
stro: «Servono punizioni esempla-
ri» dice annunciando «nuove misu-
re per impedire in futuro fatti ana-
loghi». Un nuovo pacchetto sicu-
rezza, che dovrebbe incidere «so-
prattutto sulla prevenzione», è al-
lo studio in queste ore.

CHI LI MANDA
Prevenire: concetto quasi banale
eppure così difficile, sembra, da
applicare. «Chi manda i violen-
ti?». E soprattutto, «chi li fa arriva-
re?». Domande che si sono molti-
plicate ieri tutto il giorno sulla Re-
te. «Perché i teppisti non sono sta-
ti fermati per tempo?» si interroga
il Pd. Sarà questo, con l’altro tema
caldo dei «pochi uomini e sempre
meno mezzi a disposizione», il
cuore dell’interrogazione che il
Partito democratico sta preparan-
do.

Ora, lasciando da parte le solite
ricostruzioni fantasiose che allu-
dono agli infiltrati, non c’è dub-
bio, spiega un prefetto della Re-
pubblica con lunga esperienza di
ordine pubblico - «che sabato il
blocco nero fosse ben visibile fin
dai primi passi del corteo. E che,

secondo una tattica militare ben
conosciuta, avesse occupato la
parte centrale del corteo in modo
da potersi fare scudo degli stessi
manifestanti». Come infatti è pun-
tualmente successo.

L’ordine pubblico è materia deli-
cata e senza certezze ma «un inter-
vento chirurgico sarebbe stato au-
spicabile all’inizio della manifesta-
zione in modo da isolarli subito ed
evitare che invece aumentassero
di numero lungo la strada».

Invece sono stati lasciati lì, sono
aumentati di numero e hanno pre-
so in ostaggio il corteo fino ad oc-
cupare piazza San Giovanni dove
«si sono viste scene, come quelle
dei blindati che girano su se stessi,
che dicevano chiaramente come
fosse saltato del tutto il dispositi-
vo di sicurezza e ordine pubblico».
Il prefetto sottolinea l’importanza
«della reazione della parte sana
del corteo che ha reagito contro i
violenti». E dovrebbe essere que-
sto il punto da cui ripartire: al di là
di azioni di prevenzione sempre
«laboriose e spesso inutili, i cortei
dovrebbero avere sempre un pro-
prio servizio d’ordine». ❖

Q
uell’uomo ha visto la
morte in faccia, è vivo
per miracolo»: è una
scena di terrore, quel-
la che il carabiniere ha

raccontato dal suo letto dell’Umber-
to I˚ a Emanuele Fiano. Il responsabi-
le per la sicurezza Pd ieri ha portato
un saluto e la solidarietà agli agenti e
ai manifestanti feriti l’altro giorno,
tra di loro anche l’autista del blinda-
to dell’Arma che è stato accerchiato
e dato alle fiamme in piazza San Gio-
vanni. «Ho incontrato anche il ragaz-
zo di Sel che si è ferito alla mano cer-
cando di neutralizzare una bomba
carta tirata in mezzo al corteo. Per
fortuna non ha perso le dita come si
era detto, però ha perso funzionalità
e gli servirà la chirurgia plastica».
Quaranta feriti tra le forze dell’ordine
e una ventina di manifestanti: un bol-
lettino di guerra. Si poteva evitare?
«È esattamente questo il punto più
importante, il tema della prevenzio-
ne. Martedì in Senato sentiremo da
Maroni cosa deve dirci il governo,
ma ci pare che ci fossero tutte le infor-
mazioni per impedire a questi violen-
ti di professioni di arrivare alla mani-
festazione e mescolarsi alla parte pa-
cifica, che era poi il 99%. Servivano
controlli e filtri, insomma tutta un’at-
tività di separazione della parte sana
del corteo da quella violenta che non
può che spettare allo Stato, anche se
in alcuni momenti sono stati gli stes-
si manifestanti ad adoperarsi e han-
no applaudito le forze dell’ordine
quando sono riuscite a isolare i peg-
giori elementi».
Inevitabile quindi una riflessione sul-
la gestione della piazza?
«Crediamo al questore e al prefetto
quando dicono che la strategia delle

forze dell’ordine ha cercato di evita-
re situazioni più difficili o estreme,
ma l’intenzione di bloccare i manife-
stanti all’interno del percorso, per
proteggere le sedi istituzionali e i
centri nevralgici, mi lascia l’impres-
sione che occorressero molti più uo-
mini e mezzi per poter raggiungere
lo scopo. Infatti in diverse situazio-
ni, a cominciare da quella a San Gio-
vanni che poi purtroppo è degenera-
ta, abbiamo visto che i violenti era-
no in maggioranza rispetto alle for-
ze di polizia che dovevano contra-
starli. Penso infatti a quegli uomini
e a quelle donne in divisa che devo-
no operare sempre più spesso senza
strumenti e dotazioni, aggiungo an-
che mettendo a repentaglio la pro-
pria dignità, perché non è certo faci-
le andare in una piazza sapendo di
prendere le botte».
I tagli alla sicurezza, come si è visto
sabato scorso, rendono sempre più
difficile il compito delle forze dell’or-
dine.
«Sono stati tagliati 4 miliardi negli
ultimi 4 anni al comparto sicurezza
e di fronte a questo, francamente,
fa davvero sorridere che due mem-
bri del governo come Mantovano e
Crosetto dicano di voler cancellare
l’ultimo taglio di 60 milioni. È una
posizione strumentale che ricade
sulle stesse forze dell’ordine che af-
frontano sulla propria pelle le scel-
te dell’esecutivo».
A proposito di strumentalizzazioni:
c’è il rischio che quelle centinaia di
violenti oscurino le ragioni di chi ha
diritto a scendere in piazza?
«A prescindere da ogni dietrologia,
noi dobbiamo essere la diga contro
ogni trasformazione della protesta
in violenza. Il dissenso è il cuore
della democrazia, la violenza il suo
nemico e non la supporteremo
mai, in qualsiasi forma o modo».❖

SALVATORE MARIA RIGHI

Staino
«Quei violenti si dovevano
fermare prima del corteo»

«Poteva scapparci il morto»

ROMA

Intervista a Emanuele Fiano

Il responsabile sicurezza Pd visita agenti e manifestanti feriti
«Separarli dalla maggioranza pacifica è un compito dello Stato»

L’annuncio: «Un nuovo pacchetto sicurezza è pronto». Il Pd presenta un’interrogazione

Zingaretti:
Nessuna
dietrologia

«Quellocheèaccadutosabatoèabbastanzachiaro.C'èstatoun grandemovimento,
un grande protagonismo giovanile in cui si è infiltrato un gruppo di teppisti violentissimi
contro il movimento stesso. Nessuna dietrologia». Lo ha detto il presidente della Provincia
di Roma Nicola Zingaretti a margine delle celebrazioni per il 16 ottobre.
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